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	Ebrei, musulmani e cristiani: a Salerno dialogo tra i credenti

	

	
CONCITA DE LUCA Ebrei e cristiani, due religioni con radici comuni. Gli uni e gli altri hanno riflettuto ieri a Salerno sulla prima parola dei dieci comandamenti, in occasione della diciassettesima giornata per il dialogo e l'amicizia ebraico-cristiana. La nostra si conferma quindi città di dialogo e di confronto tra le religioni, con un cammino iniziato già da diversi anni. L'incontro, promosso dal Laboratorio per il dialogo interreligioso di Salerno, ha visto la partecipazione di autorevoli studiosi. Lucia Antinucci, già presidente ed ora componente dell'«Amicizia ebraico-cristiana» di Napoli, ha ripercorso le diverse tappe storiche del cammino di dialogo tra le due religioni: «Anche per i cristiani, dopo il Concilio Vaticano II, non si parla più degli ebrei come di un popolo deicida. Responsabili della condanna di Gesù furono solo i sommi sacerdoti e non l'intero popolo ebraico». Alberta Levi Temin, della comunità ebraica di Napoli e testimone dell'Olocausto, ha raccontato di come bambina, nascondendosi dietro la finestra, riuscì a sfuggire ai rastrellamenti delle SS. Poi la bella metafora: «Mia madre mi disse, per spiegarmi l'importanza del dialogo tra i popoli e le religioni, che è come stare tutti alla base di una piramide. Ogni lato è un popolo, sullo stesso piano, ma tutti convergono, per strade diverse verso un unico punto al vertice». Sono intervenuti anche Antonio Squitieri, pastore metodista di Salerno; don Angelo Barra, delegato diocesano della commissione «Ecumenismo e dialogo» che ha sottolineato «l'importanza del confronto odierno e più in generale delle tre religioni monoteiste che mettono Dio al primo posto». Da Salerno giunge anche il contributo di Romano Meloro, consigliere nazionale del segretariato per le Attività ecumeniche, e dell'Imam, Rachid Amadia, di recente eletto nella consulta nazionale islamica istituita dal Governo italiano e composta solo da sedici persone. Il confronto è stato incentrato sui motivi di unità, che fanno riferimento comune al vecchio testamento. «Il decalogo - sottolineano i promotori dell'iniziativa - non è un peso ma l'indicazione del cammino verso una vita riuscita. Queste dieci parole sono anche il grande codice della civiltà etica dell'intera umanità, dato che esse identificano bene e male, giusto ed ingiusto, vero e falso anche secondo i criteri della coscienza retta di ogni creatura». 

	


